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P ^ Angelo annullila-;, 
vobisdiceil nortro Saluatorc, 
lapnce lucon voi cari fratelli , 
vniti.attcnti, e con diuoto cuore 
cciutmg^late d'Ignatioe gr^n flagelli, 
piangete & lachrimate per Tuo amore 
VOI che fictcdclcicl fatti ribelli, 
Ibtedeuotial dinino fpettacolo 
doueDicmortrcrrà vn bel miracolo. 
Sol Ihuom tacendo impara a parlare 
coli vedendo impara a vedere, 
dipoi (apcndo cercar d mfcgnare 
cofi infegnando impara a faptre, 
le fuecofe tacer,laltrui lodare 
& fcmpre nui cercar di f ir piacere, 
però tcrm;ìte le paterne voce 
chel filenrio ci gioua el parlar nuoce . 
Sàto Innario dice a vn fu') difcepolo. 
Vanne in Hicrufalcm truoua Maria 
& quefto breue nelle fue man darai , 
faluta tutti lor da parte mia 
& fa tanto di ben quanto tu fai, 
fe tu trouafsi Hilario per la via 
al romitorio Tuo ti poferai , 
ma perche ce vn po lungo il camino 
porta del pane , &: vn bai lettin' di vino. 
£ldirLCf>olo tolte lecofe dice. 
Datemi p.idrcla bentditione 
cbio Con parato a far ciò che mai ipofto, 
mi raccomando a le voflre oratione 
pregate Dio per me che torni torto , 
fgnatiorifponde al difcepolo. 
Habbi fcmpre Giefu per deuotione 
cofi verfo di lui Ila ben difpoflo 
va poi ficuramente & non temere 

J^l difcepolo rifpondc^. 
Pie fatto rgnaiio ciò che te in piacere. 
Va ci Difcepolo a la Vergine Maria 
& cHcndo lei con fanGiouanni E- 
uangehftail Difcepolo dico. 
S ilue dolce Maria pietofa e fanta 
auc madre di Dìodi grana piena, 
regina ceh immaculata pianta 
hoggi ti veggo poita in tanta pena , 
chcl cor nei mtzzo tutto mi fi fcbianta 



Giouanni, Marta, & Maria Maddalena 
Ignatio a tutti vna epiftola manda 
& mille volte a voi fi raccomanda • 
La Vergine rifpondo . 

Quanto la tua venuta mi flagrata 
fallo colui che fa tuttele cofc, 

El difcepolo dice . 
Non iftar madre tanto adolorata 
& voi forelle mie fi lachrimofe. 

La Vergine M iria al difcepolo dice« 
Diletto amico cjucrta croce guata 
la doue il mio figl'U )! per re fi pofe, 
fu fchernito, battuto, & Hagellato 
nonperfua colpa, ma pel tuo peccato. 

Ve lineila lancia che forò il coftato 
e chioui che fororno le fuemani , 
con quefìa f pugna li fele ber g»i fu dato 
da quetrifti giudei maluagicani, 
& la corona di che fu incoronato 
omè,omè, omé mifer chriftiani , 
qucfta è la croce oue laflTai il figliuolo 
che faluò tutti per morir lui folo. 
San Giouanni Euangelifta dice. 

Quj> Cam, Gem, lafet, & qui Noe, 
qui Iona, qui Amos, & qui Helia, 
qui Tacob, lofcf) & Mcisé, 
qui Dauir, Elirco,& leremia, 
qui Abraam Ifaac, & lofuè, 
qui DanitI,quiIjb,&Zaccheria, 
qui ciò che mai pe profeti fi fcrilTe 
fu confumato & qui Chrifto cel diffe. 
M jria Maddalena al difcepolo dice* 

Euacitolie, & A ucci die il regno 

. del cielo che Maria fciolfe & lei legò , 
Adam peccò con la man in fui legno 
Chrifto fui legno tutti ci faluò , 
lunguftò ilpome,epafsòildiuin fegao 
l'altro mirra , & aceto, c fel guftò, 
lun fu ingannato, e l'altro prcfo a torto 
& per non ci ammazzar Gicfu fu morto 
La Vergine Maria al difcepoldicc. 

La faccia fu perccfl'a,& fputacchiata 
gliorecchi lì fentirno bcftemmiare, 
gliocchi velati , e la barba pelata, 
ci capo fi vcdeua inlànguinare 
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tuttala carne Tua fu tormentata 
fol per noi peccator ricomperare, 
dalla pianta de piedi fìnoa'capelli 
fu infranto, e lacerato da flagelli. 
' Io ti vorrei pur dir^lalfa chio Tento 
venirmi pel do)or la vita meno , 

El difcepolo dicc^. 
Io piango il piato del tuo giufto laméto 
& fon dogni meftitia c doglia pieno y 

La Vergine Muia a S. Giouani dice 
Qjouanni fìgimol mio de (iacontenco 
leggere il breue,e rifpofta fareno, 
redi quel che la epiflola contiene 

SanGiouanni riTponJa-^ . 
Madre bllate quella briga a mene , . 
S.Giouanni legge la cpiftola e dice. 
Chriftì fere Marie fuuslgnatio 
Duouoallafedifcepoldi Giouanni^ 
dudire del tuo lefu non fu mai fatio 
tu fudi a lui familiare tanti anni y 
fcriuimielfuo flagello tormét'c llratio 
che Tinganno d'altrui me non inganni, 
confermati da tè per tè in tè 
fieno e nouitii mia nella tua fè. 
La Vergine Maria dice.^ . 
Giouanni la nfpolta gli farai 
digli che prelto lo vifitercmo , 
che creda tanto quanto detto gli hai 
& alle perfccutioni conftanci llieno j 

San Giouanni nfpondc-> • 
Seguirò tanto quanto importo m'hai 
& per parce di noi gli narrereno, 
chel votoollerui^elsàtochriftianefimo 
fuggendo e talfi dei del paganefimo • 
San Giouanni ferine laepi(lola,3c il 
difcepolo mentre fi ferme dice alla 
Vergine Maria.^ . 
Quanto a me paia el laflarui fatica 
voi douete iìimar che aflai mi duole, 

La Vergine Maria.;. 
Noi el conofciam fenza che tu cel dica 
vuolfi sépre voler quel che Dio vuole > 
S. Giouani da la epiftola al difcepolo. 
Tien qui fratello che Dio ti benedica 
tranoinonifpendiam troppe parole» 



La Vergine Maria. 
Saluta Ignatio e difcepoli Tuoi 

ti difcepolo dico. 
Sarà fatto Maria ciò che tu vuoi • • 
Andandofcne il Difcepolo ,duaaf- 
fafsini Talialtano , Se vno detto d 
Tinca dice. 
Sta forte compagnon > da qua il mantello 
veggo fei laflb, ftracco,i5c faticato 

£1 difcepolodice. 
Caro diletto & dolce mio fratello 
ftu fai quell'arte tu farai impiccata, 

El Mjfca fècódo airafsino gli dice. 
Spogliati prelto infìn'al g:ubberelIo 
& dacci fe tu hai danari allato, 
io giù ro a fanti Dei che fe tu nicchi 
primaipiccheremte chaltri noiipicchi 

Spogliato che Thano el Tinca dice» 
Vanne trillo ribaldo al tuo cammino 
io ti vo riuellirdi baronate, 

Danogli de le ballonatCje lui fugge 

& il Mofca al fuo compagno dice, 
E glie più fculTo^è netto ch'vn bacino 
fornito a panni>& in punto per la (late p 

El Tinca rifponde. 
Guarda fe gilè in quel barlottovino 
poi diuidiam quelle cofe rubate , 
cercheremo ognicofa che lor pari 
porton nafcofo addollo alTai danari • 

El Mofca pi;^lia il barlotto, & bee c 
dice-/ al Tinca. 
Calcagno di monel queft'èbuon gelTo 
ma parmi ben che la botte fia al baffo j 

El Tinca rifponde-. 
Cotella gola tua mi par vn ceffo 
8c veggo chcl ccruel t'ha andar'afpaffo, 

Rifponde il Tinca^ . 
Io pur mazzuffo volentier con effo 

El Tinca dice-;. 
Anch'io ne voglio ftolto babbuaffo. 
Dammelo 

£1 Mofca . 
Non darò 

El Tinca 
Tu mei darai 

A z Sì 
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El Mofct 

Nonfia. 

Io berò 
Non bcrai» 



che fcguin la virtù fuggendo e vitti • 
Inquedo giiignein Antiochia |8c 
vn corricr dice al Pretore . 
Buone noutllea tuttiquanti reco 
Traiano è preiro a poche leghe a voi | 
furun trionfo, e tanta gente a Ceco 
la terra Criema e! ciel de farti Tuoi , 



Mettono mano a Tarme, Srammaz* diceche vicn per ripofarfi teco 
^6(i,& i! difcepolo vedendoli morti prouuedi a pane, e vin più che tu puoi, 



torna indricto & dice . 
Quant e grande Giefu la tua giuftitia 
quanc e unmenfa Gicfu la tua piecà , 
chi femina dolor ricoe triftitia 
chi femina bontà ricoe bontà 
la trilèitia hor punica ha la triftitia 
coli il cattiuo, hor la cattmità 
la penitentia andò drieto al peccato 



grida^roniore^e ftrepito (i l'ente 
& va n>2opra tutto 1 oriente . 

El Pretore vdito el corriere diCC al 
fuo fcalco 6c al caualierecod. 
Su fcalco , a te s'appartien quefta cura 
e carne,ftrame, & vino & pan prouedi 
Lo fcalco rifpondeal Pretore» 
Fia fatto, fta ficuro fenza pàura 



laflami or torre ciò che mauien rubato» che più roba ci fia che tu non credi, 
Riueftitofi fene torna da SJgnatio. £1 Pretore a fua ferui dice. 
Giunfi in Ierufalem,trouai Maria (dice, Andiangli incótro noi fuor delle mura 



Giouanni, & laltre care fue compagne , 
in fui monte Cajuario parcheftia 
ci fuo morto figliuol sépre mai piagne , 
per gratia di lefu feppi la via 
quiui fon cofe gloriofe 6c magne, 
in man fua propria la lettera de 
& lei quella rifpofta manda a te. 
Sono ftatofpogliato pel camino 
& baftonato & rubato il mantello , 
la tafcajcolbarlotto, el panerei vìnoy 
c finalmente infino al giubbcrello, 
ccome piacque al noftro Dio diuino 



e inginocchioni ce gli gittiamo a'piedi p 
prefto fu caminian , mettianci in via 
che noi fiam ferui alla fua fignoria» 

Vanno incontro a Triano,e giunti 
il Pretore s'inginoccchia e dice . 
Gioue, è Saturno, con Bellona,e Marte 
ti faccia vincitor dogni battaglia, 

Traiano rifponde. 
Ho foggiogato il mondo in ogni parte 
pche l*imperio in fama, e*n gloria faglia 

El Pretorea Traiano rifponde . 
In te forza, ingegno, aftutia, & arte. 



Vvfì l'altro s'ammazzor con vn coltello, fortuna co tua par non fi trauaglia y 



ritolfi ciò che loro tolto mhauieno 
& morti gli lalfai fopra il terreno . 

S. fgnatio rifponde, 
Senz'altro replicare pofati alquanto 

£ volgeli a vn'altro difcepolo e dice 
Tu leggi tanto quanto Maria dice, 

El fecondo difcepolo legge, 
L'humirancilla del fanto dogni fànto 
fia teco,e Tempre ti facci felice, 
quel che Giou inni ha predicato tanto 
ticn fermo i! dubitar fc a te non lice j 
io verrò a te conforta e tua njuitii 



tu vinci lei ch'ogni vincitor vmcc 
& fei fignor delle mondan prouince* 
Giunti al luogo del Pretore Traia- 
no fmonta del carro, e monta in fc- 
dia^ & in quello fant*Ignatio dice al 
li fuoi difcepoli. 
Io fento che glie giunto oggi Traiano 
che va fpregiando quefta noftrafede, 
il vo trouar. Se dir chio fon chrifhano 
che Dio il punirà fe a lui non crede f 

£1 primo difcepolo dice. 
Pejfa ben padre innanzi che vandiano 

chi 
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chi frcttolofo va percuote il piede , 
Santa I gnacio al diicepolo nlponde 



Varncnegli altro che tornicnco e morte 



A 

il voslio andar a vihur ih corte • 

Hora vanno a Tf aiano,c giunti fan- 
to Ignatiodice . 
Colui che Tempre tu,e Tempre fia 
& è tutto nel lutto^anzì cHo e tutto | 
& ha Topra ogni coTa (ignoria 
-& manda la lctitia,el pianto, el lutto , 
naTccre volle nel venere di M i»*ia 
e fu il peccato originai deltruttO| 
per la Tuj charità , pietà miioita 
con la morte di lui ci die la vita-», 
E glie virtute,dela!crui virtuce, 
&: c ripoTu de gliatf icicati , 
&éTalutede laltrui Talute, 
& è beatitudine de beati j 
cfa coTe veder non mai ve Jutc^ 
de vedute mai parere (lati, 
& in punto potrè di«Tir,efare 
nuouo cielo^niioua terra,e nuouo mare 
Io ho Tentito & ogni giorno Tento 
che i Terni di GicTu diTprezzi ,e Tcacci , 
con mortCjCon diTpregio, c có torméto 
quanti ne puoi trouir, tanti ne Tpacci, 
n'.>n vai dir dopo il Tatto, io me ne péto 
pregoti, {iringo, e sforzo che ti piacci, 
lalfirgìi ftar ji e fc tu no) farai 
lo impcricjcl corpose lalma perderai • 
Tolto ti ih c^ucl ben che Dio t'na dato 
fedalla filli fenon ti rimuti, 

Traiano con ira rifpo Jc a S.Ignatio 
Guarda chi m'hi il ceruel rauiluppato 
VOI fiete tuti|i quanti e mal venuti, 

E voltjfiai caualiere e dice. 
Facaualier checoltui Tia legato 



mandami Ignatio , & fallo ben giisra^. 

El Pretore riTpondea Traiano . 
So chegii hari tanca gente d'mtorna 
che TevaicTsi^cnon potrà radiare, 

Traiano al Pretore dice# 
Vo che Ila parto di Teluaggc fiere 
c dargli morte Tol per mio piacere^ 
Traiano amoniTce il Pretore. 
Tien la terra abondante, & con douitia 
e lia Tenero , e nel parlar dun pc?2o , 
cmquccofecorrompon la giuititia 
amore,odio>preghicrc,cimorCje prezo, 
da premio a buoni,puniTci ogni triflitia 
& rcgnerainn qucfto luogo vn pezzo , 
no far qt che no vuoi chcl popoi faccia 
clìcql che piar'a noi par ch'a lor piaccia 
BiTogna prima Tc^ eh altri correggere 
& infegnar prima a Te ch'altri inTegnare, 
e quel che vuoi p te,peraltri eleggere 
chel viiio non può il vitio biadmare, 
vuolficon la ragion g'uftitia reggere 
pietà Tempre con erta meTcolare, 
dolce in aTpetto, e m giudicar Teucro 
& buon cognofcitor dal falTo al vero» 
Traiano dice al Capitano . 
Inuitto Capitan fa metter bando 
come doman di qui mi partirò, 
€ vien tutta la gente raflìcttando 

El Capitan riTponde. 
Tanto quanto tu di, tanto faro , 

El capitano al trombetto dice. 
Suona trombetto, e di lor chio comado 
che Iheno in punro quando io lo dirò , 
TpeTs'interuien chVn grUiTsiin ordmc 
Ti (pcz2a,e rompe per poco diTordine. 
ti trombetto bandiTce , 
L*inclito,eccelTo,& muitto capitano 



chio vo che trilli vn di Tien conoTciuti f fi bandir , erprtiTo comandare , 



n.ettetelo in prigion, guardatel bene 
& poi I jfl'atel gaJtigar a mene • 

M.' t jn 3 m prigion Santo fgnatio^ 
e Traiano dice . 
Io fon conltretto a Roma fjr ritorno 
& quiui vo locTercito fermare* 
& poimipoTeiòper qualche giorno 



Kapp. di >• Ignatiot 



cheftiat'jn puro ognii có tarme in mano 
perche lo Imperador fen vuole andare, 

El capitano a l'Imocrator dice, 
O fignor mio a tua pofta partiano 
chel tcpo a me par buon di caminire • 

i.olmperatore. 
Reda qui d'Antiochia tu Pretore 



A S 
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^ntUni iln;gtìoJagfom,cMTìOttore: 

i^artonfi, e mentre che vanno vn ca- 
uallaro va iananzi^e giunto il Prcto 
re Io vede e dice, 
^nenouelle ci porti 

EUaualJarodice. 
E glia cjuiprello 
Traiano torna a voi con gran vittoria 
^iria,<\rabia,& Lmda ha fottomelTo 
vuol trionfar per eternai memoria 

HI Pretore di Roma a ferui Oc baro« 
ni dice. 

Fate ch'in punto ciafchedun fta mcffb. 
che vorrà fclieggiar per pm fuagloria , 
«loueillairiihi? 

filcauallarodtce. 
Non molto àiCcoiìo 
de non badate che fari cjaftofto. 

Vanno incontro a 1 raiano e fanno- 
. gli riueréza, e giunto in Roma moi» 
ta rn fedia,& il'pretore d'Antiochia. 
dicealcauafierc_>. 
Va caualicre, & caua di prigione- 
Ignatio,& innanzi a me Io menerai, 

EI caualierc rifponde. 
Fia fattole l>i(I)gnera il baftone 
che quede gente non fi muouon mai. 
t. birn lo cauono di prigione, & il 
caualieredicealgnatio. 
O indemoniato, ò ribaldo, ò ghiottone 
de tua peccati punito fjrai, 
legatel bene, & ftateprouueduti 
chel trentamila diauol non laiuti . 

£1 caualierelo mena al Pretore,&'il 
Pretore dice a Santo Ignatio » 
Chcvuo tu fare' ? 

Santo Ignatio rifponde • 
Farò quel che Dio vuole 

EI Pretore dice. 
Che vuole ? 

Santo Ignacio rifponde» 
Chio credi it> lui 

EI Pretor dice» 
Bugiardo trifto 
Vuo tu pcotirti 



Santo Ignatlo rifpònde. 

Nò, 

El Pretor dice. 
Poi che non vuole 
vada in malora alla morte per Chriffoj, 
di quefto fciocco pazzo aliai mi duole, 
& volentier no» lo vorrei hauer vifto , 
fu caualier con molta gente alTii 
a Roma al mio iìgnorlo aflegncrai, 

El caualiere fi parte con Ignatio , e 

per la via gli dice. 
Tu mlwi dato a diletto qucftanoia 
vapurpoteui il tuo Dio rinegare,. 

Il Gatta birro dice al caualicre 
Coftui cerca di dar guadagno al boia 
vuolfi alle forche alle forche impiccar)? 

Il Nefpola birro dice. 
Lo Imperator gli acconcerà le cuoia, 
»OD vi bifogna tanto predicare 

Santo Ignatio rifponde, 
A morir per Giefu fon ben difpofto 
€ più caro 1 harò quanto più tolto. 
Giunti a Roma el caualierc dice allo 
Imperatore . 
Salate, tu ci defti commefsionc 
chea Roma a tefufsj menato Ignatio» 
eccola ho r qui 

Traiano rifponde. 
Mettetelo in prigione, 
chio vo del corpo fuo fareogni ftratio > 
perche l'ira non vinca la ragione 
babbi otto giorni a cóniertirfii fpatio 
d» folo a Gioue Iddio d^ noftri Dei 
figttor peccaui miferere mei. 

Elcaualter di Traiano dice a Ignatio» 
Poche parole a faluarti bifogna 
& anche buon per te fe tu il farai , 

Santo Ignatio rifponJe, 
E non s'acquifta il cìel fenz i vergogna; 
fatami prefto el peggio che potrai , 

Lo Impcrador dice a Santo Ignatio* 
Tanto vn diti farò grattar la rogna 
cbc forfè, forfè tu ti pentirai , 
menatelo pur via legatel bene 
cwi funiyceppij^ aunctte^c catene. 
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Mettonlo in prigione , & il primo Traiano dice aTuo baroni • 
difccpolo a Santo Ignatio dice . Io Pento dreto al cuor rodermi v" vcrm;> 
Caro maellro aiVai miduolc,c'ncrcfcc che mi perturba tutto lo intelletto p 



vederti prcfo^à: fenzaalcun/occorfo 
chi entra viuo qui,(peflo morto efce 
d'Afsiria a Roma ho mezo il camin cor 
Ignatio al difcepolo dicC-^. (f( 
Sépre ho penfato, & il penlier mi riefcc 
elFer c^m'io fjrò da fiere moifToj 
armi milPanni, & quanto più vi penfo 
combatte drente la ragionaci fenfo. 
Alzando gliocchi al cielo dice. 
Giesùtu ci dai lalma,Sc tuia togli 
fammi morir nella tua fe chriltiana ^ 
Oralivolgeal difcepolo e dice. 
Dammi la penna, el calamaio, e fogli 
fcriuere voglio alla chiefa Romana, 
che il vo à iuorte aiutar non mi vogli 
che ognifatica lor fartbbc vana , 
preghiamo Dioche rvniuerfo regge 
chio muoia ofleruator della fua legge. 
Scritta la epillola fanto Ignatio la 
da al Difcepolo & dice • 
Tienqui vapfto, & più no far foggiorno 
che fapropmqua ci di chi ho a morire, 

El difcepolo a Santo Ignatio dice. 
Io farò prelto a te padre ritorno 
che al feruo fappartien fempr'vbidire 

Santo Ignatio al Difcepolo. 
Reftati pur con lor per qualche giorno 
& lafTail cafo mio prima cfpedirej, 
dipoi partito fra tefteffo piglia 
fecondo che Giefu fì ti conliglia. 



tal chio fon (lato è parmi eflcr'inf^i n^ci 
la morte bramo & la vita ho indifp^t t<^# 

Vn barone rifponde . 
Tu vuoiciuilta trouar ne Termo 
è di pena è dolor trarne diletto , 
no può ilcótrario il fuo cótrario redere 
el vinto vince a chi non vuoToffcndcre. 
u hai tenuto Ignatio tanti giorni 
& mai fc pra di lui prcfo hai partito, 
e fcaccijè fprezzi, è vilipendi, è fcerni 
cnoflri Dei, per nonl'hauer punito t 
tu credi pur ch'alia tua feritomi 
ò Imperatore ti verrà fallito, 
fcmpre (tara nel mal far'odinato 
però fallo punir del fuo peccato» 
Traiano rifpondeal barono • 
Bene hai fatto la cofa a ricordarmi 
che vfcito m'era già fuor della mente, 
e come e pare a te, anco a me parmi 
che pochi que ch'ai peccato confente» 

Hora fi volge al caualiere 
Fa che la compagnia volentier farmi 
& mena [gnatio qui fubitamente, 

El caualiere rifpondc-/ • 
Noi lìam parati a far ciò che bifogna 
non dubitar chio non harò vergogna.; , 
£i caualier apre.la prigione , 6c 
dicc-^. 

Efci qua fuora', & voi pretto il legate 
guardate ben che lui non fenandafsi. 



£1 difcepolo fi parte, ficvaafacer- al ncflro Imperador fi lo menate 

doti della Chiefa Romana e dice. & quelli ficn per lui gliultimi pafsi 
O venerandi padri alme felice Vn birro rifponde al caua- 

Ignatio a tutti quello breue ha fcritto, iier^. 

Vn facerdote legge la epi(bla,05c LafTatefar'à noi.non dubitate 



diceaglaltri. 
Coftui per queftapiftola ci dice 
che incarceratole da dolori afHitto , 

fiesù è la fua manna & coturnice 
che Iha a cibare vn di fuor dell*£gitto, 
pregaci & ft rigne che noi fiam contenti 



perche non fugga,ogni cofa farafsi f 

El caualiere a fanto Ignatio dice* 
Su pretto andianne,& penfaa fattituoi 
perche colui che puòjVuol che tu muoi 
Giunto il caualiere aTImperatorc 
dice. 



non dar*impcdimcnco a fua tormenti • £ccoIo or qui, che vuo tu chio ne faccia 

A 4 L*Impc- 
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t FiTiperatorc al Cauallero, 

rreltoi, tij.rafenontinuita 

"orili vol^^e a Santo Ignatb. 
Jg-)itio IO vo che |> mio amor ti piaccia 
ialljr l«nuauafc non conofciuta , 
gettati a noiir. dei nelle lor braccia 
noniltiamafar troppa difputa, 
turjttiel primo ne facratj tempi 
ie tu co! tuo voler mia voglri a Jempi. 
Piglia a quei'h tiufe (jiialche r-paro 
pretto le non vedrai rintana! porte 
fai che pel d .>!ce conolciam l'amaro 
& perla viaconofciamo lam )rte, 
coli la ficurtà dimjftra chiaro 
^la^ficbiluaiacofa torte , 
però pel mond.) piangerai labiflb 
e birerai il tuo Dio crocifiiìo . 
Hor tu puoi, & no puoi male, & no male 
volere, rhel tuo voler fii la mia voglia. 

Santo /gnatiori/ponde . 
lo fpero col morir farmi immortale 
& trar fommo piacer dogni mia doglia , 

Lo Imperatore dice. 
Cotcfta oppinion mi par beftìale 
che fenza Giouenon fi volta foglia, 
dccredialui 

Sanro Ignatio rifpondo. 
Io noncrcdcrròmai 

Lo Imperatore irato dicc^. 
Per forzalo per amor tu lo farai . 
Veggo chiodetto mie parole ai vento 
chio zappo in acquai femino alla rena 
tu con I odmation, io col tormento 
penam fiti'ti, & io ti darò pena , 
bifogna a quello mal mut-r vnguento 
ribaldo triltopaz/o da catena 
perche da morte a vita e gra vantagf^io 
preltotu parlerai d'altro linguaggi. 

Santo igiatio riPpondc. 
Di cju vllo corpo mio fa ciò che vuoi 
fatia la voglia tua cru^a e villana , 
uè.iincrucri quanti gli dei tuoi 
Eli pocricn Far la/l'irlate chriiliana. 

Lo fmpcratorea S. Ignatio dice. 
Iftolto pcftfi. uv'ne a fatti tuoi 



tu Ijai la fantalia perurrfa e ftr.ina , 
adora enoftridei, chtfetulfai 
chiedi che vuoi che da me tu J'harai, 
S. Ignatio a l'Imperatore . 

ChecofaèpcteUàdi Iigntiria 
fe non tempefta e reuma di mare, 
hcggi e tua Roma , e doman poi non fia 
perciie ogni rofati conuien 'afcia re, 
de credi in Chnfto figlmol di Maria 
che fa morendo alla vita tornare, 
tutto il relh) f< n frafche , fumo e vento 
è fuor del citi rtflun non è conte nto. 
Lo Imperadoreal caualieicd/cc. 

Fa Caualier che nudo lìa legato 
e con verghe piombate ognun lo frulli, 
c fia pt r co 11 o t u tto e fla g el la t o 
infin che morte perla pena gufti , 
poi co vnghroni,& graffi fia ftracciato 
che rigiufto peccar vuol glihuma gulti 
fa ftropicciar poi le piaghe co falsi 

ti Caualier rifpondc. 
£ fe peggio vorrai, peggio farafsi . 
Santo Jgoatio dice al Cauahcre mca 
tre lo leghano . 

£mmi la pena mia fomma allegrcjza 
cmmi il tormento mio gaudio e diletto, 
emmi tamaro mio fomma dolcezza 
cmmi el ripofo mio doglia e difpetto, 
quel che tu Itimi più per me (ì fprczza 
& folo il mio Giefu tengo nel petto , 
ftratÌ3,flsgella,ammazza il corpo mio 
chelalmaedata in poterti di Dio. 

Hora lo battono è lui orando dice, 

Omè dolce Giefn pv)rgimi aiuto 
omè chio fcnto tutto^confumarmi, 
omè chio fon dal dimon combattuto 
omè che fenza te non pollo aitarmi, 
ome, omè , che a mone io fon venuto 
Se di veder il ciel mill'anni parmi , 
aprialferuofedelle fante braccia 
& fpira in me ql che tu vuoi chio faccia 
Lo Imperatore dice a S. Ignatio • 

Ignatio d tuo parlar ti nuoce alfai 
parmi che mia martir cu Itimi poco , 
nniega Chriilo 

I?nat!o 
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Ignrtio rifpon Jo. 

10 non lo farò mai , 

Lo Impcraroralcaualierdice. 
Caualicr fa di carboni vnjgran fuoco 
& fcaUo fopraan Jar ve lo farai, 

£ volgefi a Sjnco Ignatio. 
O fciagurato vii ghiocto ?c dappoco 
a quelta volt* fia fra rabbia, e rabbia 
pche chi cerca il rnal,mal cóuiéchabbia 
Tu credi con gl'incanti c tua deaiuni 

11 pofsni dalla morte liberare , 

El caualier ad Ignaiio dicc^. 
H-tbbiamo acccfi qua molticarboni 
Ignatio a fatti tua lì vuol penfare , 

S. Ignatio rifponJe al cauahere 
Pricgo elici mio GicTu non m'jbbaJoni 
fj poi del corpo mio Cloche ti pare. 

El caualicr dicea l'Imperatore* 
A tatti di coitui non è riparo 

Lo Imperator rifpondc-/, 
Prefto (ara di quel fuo Chrifto chiaro. 
Santo Ignatio mouendofi m vcrfo 
ti tuoco (Ì!ce, 
lesù, d )lce Gicsù , caro Giesu 
Lo Impcrator dice* 



come ^idrach jMific, & Abden.igo^ 

Hora va fopra il fuoco Òc dice • 
Qjjeftì fongelfommj, rofe^à viole 
q li fon freddi più clic niuc,ò ghiaccio^ 

Lo Imperatore irato dice* 
Miladetto in ti ciel,la Luna.el Sole, 
& IO che a fauorir gli Dei m*impaccio^ 
coftui non te ne tuct^ , ne parole 
e men mi (bmi quanto piu*l minaccio 
egliè nel fuoco,à: nógli poff.i nuocere 
è douerrebbe pur fintirtì cuocere. 
Santo [gnatio dice all'I mperadorc* 
O cieco,rordo j è muto tu non odi 
di Dio il fanto fuo giulto volere, 
nò fai tu chegliè tutto io rutti e luoghi 
& tanto può quanto lu! vuol potere» 
tu del dolor d'altrui trionfi, e godi 
e dogni tuo mal far pigli piacere> 
prefìo ti punirà dogni fuppluio 
colui ch'in croce per noi dille luio* 
Lo Impcratoreal caualier dice • 
Voglia cauilier mio preltcì fpogliarlo 
chio voglio il primo mal guarir col ma- 
co grafh fopra grafri rigraffiarlo (le 
e in fu le piaghe poi fa metter ^alc. 
De dimmi Ignatio tu i! chiami fi (peflo. e fé non gioua io farò deuorarlo 

S. Ignatio nfponde. da qualchecrudo e feluaggio animale. 

Perche nel cuor di lui fcritto mi fu ch'incendo di veder fé quel fuoChrifto 
iìo vò, fio ftò , IO Tempre fon con tflb , ha tinta forza di fcampar vn enfio - 

Lo Imperator diceal caualiere. Elcaualiere diccafanto Ignazio mcil 

Dahora innanzi no! chiamerai più treche lo fpoglia. 

ffttcche prefto mful fuoco fiamcfib, Ghìe felice notte,cli mattino, è fera 



S. Ignatio a tutti dice. 
No fuoco ardente, ne acquabolUntc 



dedimuii Ignatio^ifc chi creò ciafcuno^ 
S. Ignatio al caualiere nfponde. 



può fpcgnei quclPardor chin meli sete. Quel che fuj e fari quel che lui era 
Elltndo Ignatio preffo al fuoco qucl'vno, dua^ & trc,dua^ & vao. 



lo Ijiiptrator dice • 
Vuo tu crcdtire ancora al noftro Giouc 
c dar lo Incenfo atempli a'facri Dei, 

S. Ignatio nfponde . 
Stolto Cùlufche iVniuerfo muoue 
inuoco & chiamo ne bisogni miei , 
lui porrèfar venir grandine e pioue 
& altri fegni che fece a gli Jhcbrei , 
coiì gli fcamp era da ce mal drago 



£1 Cauìliere a S. l^jnatio , 
Farmi cotelto vna gran tanrifera 
faucllain modo che t'incenda ognan3 
fei fciocco, è Oolto^ fc cu credi la fé 
ficn tre, dui, & vno, vno> dua, e tre • 
S. Ignatio ì( caualiere dice. 
Io credo in vna cficntia in ere pcrfonc 
Padre e Fighuolo^e lo Spjrito'Sa'^co^ 
vna pace, vn voler, & yn'amorc 

, che 



m 
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chegoocrna Pvniucrfo tutto quanto 
& morì in croce, & poi rirufcicoc , 
godefi in cieIo,& in lui gode ogni fanto 
& chi non crederrà quel chi cred'io 
fard dannato,& non crederrà in Dio. 

£1 cavaliere dice a Santo Ignatio^ 
Con crudeltà fi uince crudeltà 
& la)dare22a vince ogni durezza, 
cofi pietà fi vince ogni pietà 
c gentilezza con la gentilezza, 
la botte porge di quel vin che i*hà 
del ner no fi può trarre mai bianchezza 
dategli tanto con gliugnoni è graffi 
che quefta terra el Tuo (angue annaffi. 
Santo fgnatio da fe dice. 
A me mancano e luoghi alle ferite 
à me la carne, fenza carne refb , 
à mele pene oggi faran finite 
ti ciel de lalma mia ne farà feda , 

El caualicre dice a Santo Ignatio , 
Bafta chi ho le tue parole vdite 
la lingua adeflb il cuor fi manifefta, 

E volgefi a giufticieri & dice . 
Colfalele piaghe (tropicciar fi vuole 
cfacciamfattie non tante parole. 
Santo Ignatio orando dice. 
O tu primo motor di tutti e moti 
ò caufa di tutte le cagioni, 

El caualier*à giuftitieri dice. 
E tu in tanto flropiccia,è tu percuoti 
la carne graffia con cotefti vgnoni , 

S. Ignatio volto al cielo dice. 
Signorcoftorfondalbcnfar rimoti 
pregoti Giesù mio che a lor perdoni ^ 
cheimiferi peccatori ciechi non fanno 
il mal che contro a me per te mijfanno. 
El caualiere a Tlmperator dice. 
Tu odi Imperator,partito piglia 
coftui mi par più perfido che mai , 

Lo Imperator gli rifponde* 
E fa marauigliarela famiglia 
mainprigion per tredi Io metterai, 
feaquefte tempoben non fi configlia , 
mangiarla dua Leon tu lo darai , 
a tutta Roma Io faro vedere 



poi che del proprio mal piglia piacere. 
Meflfo che l'hanno in prigioncjcl fi- 
gliuolo dell'Imperatore correndo 
con vn cauallo ammazza il figliuo- 

lodVna Vedouadifauuedutamentc 
e dice . 

Omè che felo fa l'Imperatore 
em'hala vita con giuftiziaa torre, 
omcchio tremo tutto pel dolore 
a quel chel ciel ci da nefllin può torre , 
fua e la colpa , & mio fari lerrore 
ciafcun debbe fuggir fe vn caual corre, 
omé^omè, chio non farò creduto 
oiifericordia iddei datemi aiuto. 

Vn'amico della Vedouagli porta la 
nouclla&dice. 
Donna io ti porto afi'ai trifta nouella 
La V^cdouadice. 
Che eie ^ 

Lamico rifponde. 
El tuo figliuolo e ftato morto . 
La Vcdouadico. 
Olafl^ameVcdoua mcfchinella 
douc è la tua fperanza el tuo conforto. 

Lamico alla Vedoua dice. 
De non ti difperar dolce forella 

10 Imperator non è per farti torto, 
cagion de la fua morte,& del tuo duolo 
e di Traiano il fuo proprio figliuolo. 

La Vedoua va dou e il figliuolo mor- 
to,& abbracciandolo dice. 
O caro figliuol mio/pcranza, e vita, 
ò refrigerio fpento , ò ben perduto , 

0 alma afflitta , mifera, e fmarrica 
ò fanta deità datemi aiuto , 
per me farà la giufli^ia impedita , 
per meilpeccato non fia conofciuto, 
per me non farà niun che parli in corte 
cofi la morte tua fi i la mia morte . 

Aiuto, aiuto, aiuto a tante pene 

11 tuo portar dinanzi al fignor mio, 
che fegliegiurto, egiuftizia mantiene 
douerra il fuo voler,volcr quel ch'io 

1 fo che chi fa mal non de hauer bene 
ne pietà de trouar chi non e pio , ^ 

tenterò 
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tenterò parquet che tentar mincrefcie O peflifcr cruJel mortifer airgut 
ma maggior fia il doìot fel mal no cfcic. tu tolto mhai quel ben che dar non poip 



L'Imperatore dice . 
E me venuto lettere di nuouo 
chel regno va fozopra de Pirati, 
fela potcntia mia con lor non pruouo 
farem per terza ogni di facche^j^iati • 



ò Imperador fa giuftitia fra noi 

Lo Impcradore al figliuolo dice. 
Dimmi figliuol come pafsò la cofa 
èdondederiuò voflra queftionCj 
vedi cofteiquant'cllaè dolorofa 



O -,0 , ww..^. v,««..u 

òc queita e la cagion perchio mi muoua & io fon pofto qui per far ragione , 
oCapuan raficgna e tuo foldati , £1 figliuol dolendofi dice, 

tu refta qui a minillrar ragione Fortuna che i viuenti mai non poft 

amazza I gnatio è fiata del mal far prima cagione, 

£1 Pretore non irajòfdegno, ma deftino,ò forte 

Etiocofifarone. caufafu che a coftui die la morte. 

La vedoua col figliuolo morto in Ha combattuto, & altri combattendo' 

braccio dice a ri mperatore. la f jrzafu dalla forza conftrctta, 

Ogiufto Imperarorfamofo & magno in qua, in là oon vncaual correndo 

fel tuo paterno amor non m'impedifce , conduCsi alfin, che la mia fin'afpettay 

qfto a te figlio , al nuo figliuol cópagno la ragion mi difende, io la difendo 

morte gli ha dato, e me morte nutrifce , coftei ch'innanzi a te grida vendetta 

al perder mio non gli farò guadagno fagli padre giuftizia Ce tu fai 
che tanto voglio q^uanto ragion patifce^ che fra comenta,& me lieto farai . 



cjuieta el mio dolor col fuo tormento 
& fà contento te per mio contento» 

Lo Imperadore rifponde* 
Laflami andar quand'io farò tornato^ 
del fuo delitto giuftitia farafsi i 

Lavedoua alTImperadorc dice# 
Fallo hor fignor , che tu^feobligaca 
io non fon certa fe viuo tornafsi • 

Lo Imperadore rifponde. 
Sio morrò laltro chet^rra lo ftito 
farebbe quanto la ragion portafsi, 

La Vedoua rifponde . 
Sclui ilfacefsi, e non fare Traiano, 

Lo Imperator nfpon le. 
Ta diM ver, horfu indriet ^ torniano. 



L*Imperator da fé medefimo dicc»> 
Ragion mi muoue, & la pietà mi mena 
lamor mi sforza, & iuftitia mi ftrigne^. 
Thonor m'incita, & crudeltà da pena 
cofiTvn mi ritien, l'altro miXpigne^ 
coftei mi fprona, & coftuimi raffrena 
& è come carbon,chc cuoce,o tigne, 
(ègua che vuol ch'ogni cofa me doglia 
& non fo giudicar quel chio mi voglia*. 
Vn barone conforta rimperatoreat 
far giuftitia. 



Segui rhuom ne la fedia de là mente 
& di fefacci, a fedrcnto ragione, 
laeonfcientiaaccuri& fiaprefcntc 
& l i memoria a /c fra teftimone , 
Mentre che torna in Tedia , la vedo- paura triemi, & ragionvinlmente 
ua pofa li figliuolo, Sì: dice . Tentenzi, & a lor mettalefecutione, 

Quefta è la morte di mia morte na Te btn'el giudicassimo da noi 

quefto e langore della madre che lague, a giudicar gli dei non ci harien poi . 
quefta è la carne, della carne mia Lo Imperator al figliuol dice, (^dere- 

c quefto è il 'angue del mio caro sague Glie meglio ottcnder fé cheGioueoften 
dianzi ero madre,hor nò fo quel che Tia per quefta morte a morir ti condanna ^ 
Volgefi al figliuolo delTlmpera- La Vedouaa l'Imperacor dice» 
dorè e dicc# Tu no mi puoi p quefto il figliuol rédcrc 



/ 

Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO D. 10.2. 15.II.Ó. 



Be coT fuo datino a me rifar il Janno 
L'fmperatoreala vedouadice, 
Bi Aìgnu adunque altro partito prcdcre 
e dar a te quel che cieli dato m*hanno , 
chel mio proprio figUuor, tuo figlio fu 
Coli fcntentio^ÓL tu con lei va via. 
ti figliuolo lajnentandofi dice. 
Io ho la luce , & le tenebre veggio 
& ho la vita fcnza vita al mondo, 
io ho il mal prcrentej& temo il pegj^io 
io ero in alto , & fon cafcato in fondo , 
iofperauo tener dell'Imperio ilfeggio 
& viuer lieto , contento , e giocondo , 
ne pietà trouo in te, ne in lei perdono 
ini raccomando à te padre mio buono. 
Io fu pur da te padre generato 
io htbbi pur da cei*aHlitta vita , 
tumhaicon la tua roba nutricato 
conforto porgi a lanima fmarrira, 
io t'accufo & confeflo il mio peccato 
ci gran dolor a lachrimar m'mcita , 
òcuordipietra, ò animo proteruo 
vuo tu far dun fi^nor valTillo e fcr uo • 
Lo Irrperadore nfponio. 
Tu cerchi la pietà trouar ne Tigri, 
tu cerchi l'acqua nel feccato fiume, 
tu domandi prcitezza a lenti, e pigri , 
&c allacieca notte>el Febo lume, 
prima e raz^i folari faranno nigri ^ 
òc gliuccelli voleran fenza le piume , 
chio mi rimuti mai di quel chio ho f itco 
tu fei pel fuo figliu ol dato in baratto. 
Vn b. ron conforta el figliuolo . 
Quitta il duol della nafcofa mente 
fcaccia el dolor che ogni letitiafura , 
fpefTo dun male vn ben fcntirfifcntc 
viui licto> e ficur fcnza paura , 
ci piangeuol principio afpro , & dolete 
recherà drcto atc miglior ventura, 
chel tempo varia ogni celefte cofa 
ci male non ftafemprcoue fipofa-». 
Li vedou3 à rtmperatoredico. 
Io vo partir, e fatisfatta redo 
^dcl gmfto,fanto , e perfetto giudizio, 
i-i^lmpcradorc al figliuolo dico* ' 



Laraglon mi ftriogeuaa farti quefto 
ò darci morte pel tuo maltfi/io, 
tTsi vbbldience, difcreto, & hondlo 
& reputa d il ciel tal beneficio, 
vanne con lei 

La Vedou.'Lj . 
Et tu meco verrai 
e quel poco chi ho Io goderai. 

£1 figliuolo ne va con lei, & perla 
viadolcndofi dicc-^. 
La fortuna non fj mai fommi mali 
fcnondi fommi benijS: fi)arT)i giudi, 
quinto più in alto per potenza (ali 
de mifcri le prece e'prieghi efaudi , 
in dubbio è qusfta vita de mortali 
che gli ftjti terrennon ftannofildi, 
colili parte efugge il mal-, el bene 
come londa del mar che va e viene . 
Suolmorte de morenti huier conforto 
e porger al morir mortaPaiuto, 
crallegrarfi poi chealcun'è morto 
che l'ha per forza di vita abbattuto, 
hor per firmi forcuna, è lei p;u torto 
morte del corpo mio fa tal rifiuto, 
benché la mortemi potrebbe d:rc 
colui è morto che non può morirò. 
Lo Imperadore da fe dice. 
Dì poi che me contro a me giudicai 
altri per altri giudicar intendo , 
& pagherò di quel che me pagai 
ad altri renderò quel che me rendo , 
olferuandogiuftiziafempré mai 
però me ftcfio con ragion riprendo, 
ch'fgnatio qualche giorno é fopralhto 
hauer la punizion del fuo peccato . 
Horafivolgeal caualiereedice^ 
Va predo caualier mena coltui 
chio intendo a noftri dei farlo foggetto 
ò e laflTerà la fin bugiarda tè 
ò io peggio farò chio non ho detto, 

Rifponde il caualiero . 
Torto farò con lui tornato a te 
& fpianerogli tutto il tuo concetto, 
& fenon uorràfar quel che tu vuoi 
comanda pur, He hlU far aaoi • 
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11 caualicr va douc sono cbirri & c con dcrifion, tormento c schcrM 

trouandogli a giucarc dice. morì chi viuc,t viuerà in eterno. 
Può far il cielo che da mattina a fera E quanto più ci approfsimiam'al mon Jo 

volitiate al giuoco fermamente faldi • cotanto più ci dilunghiam da Dio , 

Vn birro rifponde. chi cerca in alto aridir , va nel prok^jn Jo 

Chi vfnct a frusfi, e chi pde a primiera altroue ho nfìc(ro,c volto il peniicr mi ), 

6c pasfum tempo el di per quelìi caldi^ ne altro al tuo parlar non ti rifpoiido 

Elcaualier dice, a morte farai tu coinè fonalo , 

Leuate Tufo, ò gente di fcarriera ne (tato non vaira , roba,ò daniri 
voifiece vna caterua di ribaldi, che alnaicer Ce al morir tutti fiam pari. 

Vn altro birrorifponde. Lo Iinperatorca S. Ignatio dice, 

Stu vuoi ripofo , & noi vogliam ripofo Par»an Jo il bene e minilìrando ci male 
ci trillo dice maral dolorofo • larteficc di vita in vita pecca , 

£1 caualieredicea birriandando fugge la morteogni ani nal mortale 



alla prigione» 
O voi vi muterete di penderò 
ò IO mi muterò d'oppinionc, 
fu prefto andianne,(ìo vo a dir il vero 
VOI Citte tutte gente da ballone, 
ogni di mille volte mi difpero 
traete Ignatio qua fuor di prigione. 



el becco porge a chi lo cibalo imbocca, 
ftu di vicaate fe micidiale, 
c mordi,e rodi chi più ti morde,o lecca, 
afcondi tofco fotto me}e , o manna^ 
che chi è vfo a inganar scpre mai i^ani. 

Santo Ignatio rifponde. 
Non penfa altri fia buon colui ch'è rio 



£1 caualicrc dice ad Ignatio tratto perche fecondo fc giudica altrui , 

fuor di prigione. & dice tanto e lui quanto fon'io 

Veggiam fc i tuo demon t'aiuteranno & tanto fon'io buon quanto colui , 

c quel che cerca il mal fi s'habbi il dano ma nulla fta celato al noftro Dio 

Mentre che lo menano,Santo Igna- nefcufaa noi non vai dir, fono e fui, 

tio al cielo dice . colui che tutto sa , sà il tuo penficro 

Ticmmi dolce Giesù le mini a doffo & giudica di noi fecondo il vero . 
cbequefti vltimidi della mia vita, Rifponde lo Imperatore, 

non Ila da la tuafc fignor rimolfo Ifpeflb difputando fi ritroua 

SLin te finifca, ò bontà infinita il lume delfafcofa vcritatc , 

Giunti a corte il caualierc a Tlmpc matto nulla ti nuoce, & nulla gioua 

ratordice. ragion non vai ne le menti ottmatc 

Eccoti Ignatio,enducer non lo poffo farò de tua demoni lultima proui 

che la fua volontà e Itabilita ttu tien le bocche de Lion ferrate , 
a far per Chrifto,ciò che Chrifto vuole io giuro a te per rinfcrnal Chaolfo 
& inuano fpenderai le tue parol e . 



Lo Imperator a Ignatio dice. 
Io to promcflo dar teforo e flato 
foleleuarti in ciel fopra ogni polo , 
tu fei da tutto il popolo vcctllato 
come la Bubba, el Gufo^ò Lafsiuolo , 
Santo Ignatio rifpcnJe , 
, Iddio per crucifiggcr' il peccata 
ù fece cfucifigg^rM figliuolo , ^ 



che più che Gioue adorerò Minollo. 

Ora fi V >lgc al caualierc e dice • 
Fuor del mio parco fa trar duo Leoni 
& mena Ignatio & fallo dcuorare, 
legalo bene j che quc Tua demoni 
volendo non Io pi fsino aiutare j 
El caualier rifponde, 
». Prefto farò fignor quel che m*nnponi 
Lo Imperator al caualier dice. 

Su 
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Su Tignatelo via ouegliaandare 
^ Ih- .{uando io Iho drnàzia gliocchi miei 
veu jTo colui chcvedcr non vorrei, 
HI caualier lo mena al parco de Leo 
ni, Se dicealla guardia-. , 
r i du i Leoni più fieri è rap ici 
che !ien nel parco, e fa morir coftui , 
& i rimpcrator qucfto compiaci 
tu Ce colti per vbidìra lui, 

La gu irdia rifponde al caualiere. 
Sempre e tua par birracci fon'audaci 
io non fon feruo deferui d'altrui, 

E lc;m.ilier rifpoiidc-i. 
Qiiel che mi comandò , comando a te. 

La guardia rifponde con ira-i . 
Ec io rvbbidirò Cq parrà à me • 
Vn birro dice a Santo fgnatio^ 
I Vao tu farti viuanda a' denti loro 
vuoi el corpo fia nel corpo feppellito j 
fopra ciafcun martor queirè martoro 
che e per martor ogni martor finito , 
c dopo morte poi non vai riftoro 
ci feguito conuien che fia feguito, 
ne può c^uel che (tato è, ftato non eflerc 
& pena non ve mai fe non ve lefTere. 
Cauatofuorae Leoni el caualiere 



a Santo Ignatio dicc^» 
Eri fra più concenti el più contento 
cri fra più felici, ci più felice » 
farai fra più fcontenti el più fcontcnto 
farai fra più infelici, el più infelice. 

Santo [gnacio rifponde. 
Io ron,&: quel chio fon daltri diuento 
& altri ha vbidir quel chaltri dice, 
non vengo qui da me chaltri mi manda 
& tanto fò quanto il mio Dio comanda. 
Volgefi al popolo & predica, 
Son lacci in pouertà , lacci in ricchezza 
fon lacci nelparlar^lacciin tacere, 
fon lacci in giouentùjacci in vecchiezza 
fon lacci nel mangiar , lacci nel bere , 
fon lacci in turpitù, lacci in bellezza 
fon lacci in cecità, lacci in vedere , 
andando e dando in ciò che tu timpacci 
quedo mifero mondo è pien di lacci» 



Hora orando dice da fc a Dio* 

Non ero , e tu di nulla mi faceili 
dunque di nulla fon alcuna cofa, 
& doppo lelTer la vita mi defli 
neirmtelletto la ragion nafcofà, 
quello fpazio di vita che mi predi 
tiémi il corpo in torméto,e lalmaipofa 
criccuimiincielnel fantogremio 
dogni fedel fer uir s afpetta il premio • 
Tu medefimo a te fei laude a te 
ho dcfiderio te defiderare , 
perche la gloria tua fi gloria in te 
non ti poflb con laude,Iaude dare, 
ma tu la mia fperanza el mio ben fc , 
& puoi del mio dolor gaudio cauare, 
perche hanno tanta forza e detti tuoi 
che tanto puoi quaggiù quanto tu vuoi. 
El caualiere a Santo Ignatio* 
Intendo dare fpaccio a fatti tuoi 
che dar ambiguo più teco non poffo , 

Volgefi a la guardia de Leoni e dice 
Poi che non crede quel che crediam noi 
lalfagli andar cotede fiere a dolTo. 

La guardia rifpondo* 
Larbitrio è tuo dhauer quel che tu uuoi 
& quedo e tanto quanto far ti poflo 
Hora lafla andare i Lioni e dice, 
Supredoalui 

£1 caualier dice* 
Neffun dilorfi muoue 
che maladetto fia chi crede in Gioue. 
E Leoni danno fermi, & Santo Igna 
tio dice al popolo. 
Popol Romano che a me fiate d*intorno 
farina fon che pan farò bianchifsimo, 
&dala vita a la vita ritorno 
& di quedo mio mal fon contétifsimo , 
domanpcrmenon fia notte ne giorno 
certo farò di quel chio fon certifsimo, 

Segue andando verfo e Leoni . 
O crudelianimali de diuoratemi 
c pel dolce Giesù la morte datemi. 

E Leoni detto quedo gli corrono a 
dodo & folamcnte Io affogano & S. 
feaatioiatcrraorandodice. 

Giesù 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO D.Ì0.2.15.II.Ó. 



Giesù, Giesù, Giesù, Giesù, Gicsù ^ 
merzc, merzè, merzc, merzè, merzc, 
dam ni la morte chio non pollo più 
c fammi forte ftar nella tuafcj 
La guardia de Leoni dice-/ • 
Gli ha tanto fatto che glie hora fra più 
e farà chiaro di quel che di la è, 
io credo che a quelVhorae fé ne penti 
& habbi del mal far nuoui tormenti • 
Partefi la guardia, & ilcauilierea 
birri dice. 
Cedui ha il nome di Gicsù inuocato 
ueggiam Ceco iiee dilfc e iha nel cuore, 
fate che ha di fu b ito fparato , 



El caualier moftrandL> il cuore 
Ignatio a PI mpcrator dice . 
O Imperator quel che Ignatio ci dilTe 
tanto fe i;lic nel cuor trou Jto fcr'tt > , 
gran fcgni ci m jftrò mentre che ville 
& morto non e ftat j d .relitto , 
innanzi chel petto di colini faprilTc 
ero da varie opinion trafitto, 
hor'io fon chiaro per Teuidcntc cofe 
che Giesù e ql che Giesù nel cor li pofe. 
Lo Imperador ftupeficco rifponde. 
Qoeflamiparlapiu mirabilcofa 
che mai ne tempi mia fia peruenuta, 
ò potcntia di Dio marauigliofa 



chio vo chiarirmi, & far chiar il fignore hoggi fei (lata per me conofciuta, 



Vn birro al caualiere rifponde . 
Io veggo ben che tu farai impazzato 
e fe ne riderà lo Imperatore , 
che Ihabbi fatto per hauer fuo credito 
fcritto vi troucrrai, mirami il fegato. 

El caualiere al birro rifponde. 
Queflo non nuoce 
Vn birro • 
Et anche non gioua 
mafol io lo farò per contentarti 
predo de fatti fua vedrai la proua 
ftatea veder chio ne farò due parti , 
Vn*altro diccal primo birro men- 
tre che lo fpara . 
Credi trouarui qualche cofa nuoua 
doucrrei del polmon nelctfto darti, 

El caualiere al birro dice . 
Bada codi,& non mi dar più noia, 
che l'ofitio farai che ha far'el boia-;* 
El birro caua tuora el cuore , & ve- 



non Ha la fama tua da me nafcofa 
non fi 1 lopera tua per me perduta, 
non vo più echriltian perfeguitarc 
chio veggo quato il lor chridó fa fare, 
Hora (i volge al caualiere & dice • 
Sappi cìualier mio che Dio n >n manda 
nelìuna auuerfità fenza cagione 
feci percuoteduna in altra banda 
non fi può giudicar la fua intenzione, 
ma chi con humiltà li raccomanda 
gli efaude e facrificii & l'orazione, 
perchel giudo pregar fuaira fcaccia 
& vuol che dun voler laltro gli piaccia. 
Chilo vuol fottcrrar fi lo fijttcrri 
che dauerlo amazzito io me ne pento, 

Vn barone a Tf mpcrator dice • 
Perdjnami fignor fortement'erri 
la fui imagination vi fcrilft: drento 

LoIinpcrat3r al baron rifponde. 
Non punte di diam intimò d'altri ferri 



deui fcritto per tutto ilnomedìGìc òimaginafi ) iitenlb fcniamenco. 



$ù, e tagliandolo dice. 
Quedo mi pare vno dupendo fegno 
ve fcritto qui Giesù come ci ha detto , 
natura^ò arte,ò nodro hi»man ingegno 
non potè partorir fi mircfFetto , 
coduihafar ribellar tutto il regno 
& alla nuouafe farlo fuggetto, 
voch'àTlmpcrator fi portiemodri 
choggi fpacciati fon qucdi dei nod ri . 
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bare potuto far quel che ve fatto 
fi chio fon dal Tuo Dio ben (atisfatto 
Vn faccrdotc della chicfa Romana 
di re a vn'akro Sacerdote • 
Ignatio^ morto & e pubiica fama 
lo fm >erator circrii conuert:ro, 
cGicsiì inuoca, onora, cfalta Se chiama 
& vuol ch'ogni Chridianfia riucrito , 
ò potcntia di Dio, colui che t ama 

- -Ila 



escila prece lecita cfaudito , 
dicefi come morto lo fparorno 
e nel Tuo cuor Giefu fcritto trouorno . 
El fceódo facerdote dice al primo, 
Vuolfi al fuo corpo dargli fepoltura 
& honorar colui chcChrifto honora, 
andianlietieficur fcnza paura 
cantando laude c falmcggiando fuora , 
di qua manca la vita, e di la dura, 
tanto quanto colui che in ciel l'adora , 
tempo nò, ne rperan2a,ne fede 
e faluo quello che quelle cole creie. 



E Tacerdoti pigliano [il corpo di S. 
Ignatio & in quefto l'Angelo da li- 
ccmiaal popolo» 

Popol diletto che veduto hauete 
la bella fcfta del martir beato, 
immiteretcl quanto voi potete 
pcrcfferfcco in ciel glorificato, 
il nome di Giefu nel cao r ponete 
che fia ciafcun da lui fantificato , 
che vift'hauete del martir Ignazio 
ch'à dir Giesù,Giesù aonfu maifario. 



In Firenze apprciroGiouannì Baleni. l'Anno i%Sf. 
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